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Il pensionato ucciso a Milano da un candelotto lacrimogeno 

Indiziati capitano e agente di PS 
anche per la morte di Tavecchio 

Gli avvisi di procedimento notificati per ordine del sostituto procuratore De Liguori - La vittima cam
minava in una zona del centro assolutamente tranquillo - L'ordine di sparare venne dato a freddo 

Scontro nel buio fra due navi 

MESSINA — Lo squarcio nello scafo del mercant i le i tal iano 

Tre i marinai annegati 
nello stretto di Messina 
Un mercantile italiano ha speronato una petroliera romena 
Prigionieri nella sala macchine - I soccorsi dell'equipaggio 

Dal nostro corrispondente j 
MESSINA, 10 

«Ci veniva addosso, abbia
mo cercato di virare tutto a 
dritta, ma ci ha centrato in 
pieno, e la nostra nave è co
lata a picco»: queste le pri
me parole del comandante 
Gheorghe Achimbeski del 
mercantile romeno Ploiesti 
affondato in meno di mezz'ora 
nelle acque dello stretto di 
Messina dopo la tremenda col
lisione con un altro mercan
tile, l'italiano Corona austra
le del Compartimento di Ge
nova, avvenuta questa notte 
alle 1.15 al largo di Villa San 
Giovanni. 

Il bilancio della grave scia
gura è di tre morti e 11 fe
riti, tutti dell'equipaggio del
la Ploiesti, mentre i maritti
mi della nave italiana sono 
sani e salvi. Le vittime della 
sciagura sono: Paul Prajovsch, 
di 24 anni; Dobrica Castel, 
di 43 anni sposato e padre di 
due figli; Jancu Gherasmi, di 
31 anni, padre di due figli. 

Come è avvenuto l'inciden
te? La nave da carico rome
na, che proveniva dal Tirre
no (era partita dal porto di 
La Spezia a carico vuoto) na
vigava in direzione sud, di
retta a Costanza, sul Mar Ne
ro; giunta all'altezza della ce
sta di Villa San Giovanni, pro
prio dove la Sicilia e il con
tinente quasi si toccano, in
crocia la Corona australe che 
naviga proprio sulla stessa 
linea, proveniente da Taranto 
e diretta in Belgio. Subito si 
capisce che qualche cosa non 
va; le due navi sono sulla 
stessa linea; il mercantile ita
liano punta dritto verso la 
nave romena. 

Da bordo della Ploiesti si 
tenta una manovra di emer
genza per evitare l'impatto, si 
attua cioè una rapida virata 
di dritta, ma ormai la distan
za fra le due navi è assai ri
dotta; si tenta ancora un'ulti
ma disperata manovra di sci
volamento di poppa; ma or
mai l'urto era inevitabile. La 
prua della Corona si conficca, 
con un tremendo urto, accen
tuato da un pesante carico di 
20000 tonnellate dì acciaio. 
sulla sinistra della Ploiesti, 
squarciando il vano motori. 
La prua rimane come inca
strata, per parecchi minuti. 
Ciò basta a tutti i membri 
dell'equipaggio romeno di tra
sbordare velocemente da tol
da a tolda sulla nave italia
na, mettendosi cosi in salvo. 
Sì fa l'appello; ci si accorge 
che mancano tre marinai. 

Numerose sono le navi di 
passaggio nello Stretto che 
raggiungono il luogo dell'in
cidente; ci sono anche i tra 
ghetti delle Ferrovie dello Sta 

' to che interrompono il loro 
servizio per prestare soccorso. 
Si apprende che i tre man 
nai romeni sono rimasti in 
trappolati nella sala macchi 
ne; non hanno fatto in tem 
pò a salire in coperta. 

Tutto l'apparato di soccor 
so rimane come immobilizza
to. La nave imbarca acqua ve 
locemente E alle ore 1.50 il 
mercantile si inabissa col suo 
carico di morte Lo spettaco 
lo deve essere stato a^shiac 
ciante. pei nulla attenuato 
dalla bellissima e chiara not
te Per un miglio il mare è 
ricoperto di nafta e di detriti 

Quando ci avviciniamo a 
bordo di un rimorchiatore del 
porto di Messina insieme al 
•amandante della Capitaneria, 

colonnello Alovisi, non è an
cora spuntato il sole. Ma l'al
ba rischiara già il mare dello 
stretto; il cielo è terso. 

Tutto questo " fa porre nu
merosi interrogativi fra cui 
quello di come, in tali condi
zioni atmosferiche, sì sia po
tuto verificare il grave inci
dente. 

Adesso, sulla tolda della na
ve. ci sono i 33 marinai ro
meni illesi, che in seguito sa
ranno sbarcati a Messina e ri
coverati in un albergo citta
dino. Degli 11 feriti, 2 sono 
in preoccupanti condizioni, 
mentre la maggior parte sono 
già stati dimessi dagli ospe
dali. 

Intanto a Messina giunge in 
mattinata il console romeno 
proveniente dalla capitale. La 
Capitaneria del porto di Mes
sina apre una inchiesta, 

Quando ritorniamo verso II 
porto di Messina, a bordo del 
rimorchiatore, ormai si è fat
to giorno. Avviciniamo il co
mandante della nave romena. 
Gheorghe Achimbeski. Egli ci 
racconta ancora, in inglese, 
come è andato l'impatto: a I 
nostri tre marinai sono or
mai sicuramente annegati nel
la nostra nave; sono rimasti 
intrappolati nei motori. L'ac
qua. entrata dalla falla, ha ri
coperto la sala macchine per 
una altezza di 7-8 metri, e non 
abbiamo potuto, quindi, far 
niente per salvarli ». 

Diego Roveta 

Vecchietta 
processata 

per 120 lire 
di ghiande 

MACERATA, 10. 
Antonio Bacci, ispettore 

delle Ferrovie dello Stato e 
proprietario terriero, è uno 
che alla sua «roba» ci tiene. 
Avendo una mattina sorpreso 
la contadina Delia Fattor i , 
una vecchietta di 76 anni, 
che stava raccogliendo delle 
ghiande su un terreno di sua 
proprietà presso Cingoli, l'ha 
denunciata per fur to. 

Colpevole dì aver «rubato» 
120 lire di ghiande abbando
nate a terra («servono a 
ferti l izzare i l terreno, quindi 
raccoglierle ha procurato un 
danno », ha sostenuto l'avvo
cato del Bacci), la vecchietta 
è comparsa dinanzi al pretore 
di Cingoli, dr. Passacantan-
do, i l quale l'ha assolta. Per 
fortuna. Resta solo da medi
tare, amaramente, su quali 
motivazioni riescano a met
tere sollecitamente in moto 
i l meccanismo della giustizia 
i tal iana. 

L'arsenale nascosto in una soffitta 

Un deposito di armi 
scoperto a Camerino 

Disoccupato 
si lascia 

travolgere 
dal treno 

TORINO. 10 
Disoccupato da un mese un 

giovane operaio si è tolto la 
vita facendosi travolgere da 
un treno a Sant'Ambrogio in 
Valle di Susa. Si chiamava 
Francesco Gagnor. Aveva 32 
anni ed era originario di Vaie, 
dove fino ad un anno fa ave
va vissuto con i genitori. Poi 
era stato assunto come fabbro 
dal titolare di una bottega ar
tigianale, Franco Franchino, 
che gli aveva anche affittato 
un alloggio a Sant'Ambrogio. 
Ma ai primi di ottobre il Fran 
chino gli aveva detto che gli 
affari della bottega andavano 
male ed era perciò costretto 
a lasciarlo a casa. Il Gagnor 
non era parso avvilito, era un 
buon fabbro e pensava che 
avrebbe trovato facilmente un 
altro pasto. Ma da un mese 
bussava invano a decine di por
te: l'intera Val di Susa attra
versa un periodo di grave cri
si. 

CAMERINO, 10 
Un grosso deposito di 

esplosivi e armi è stato rin
venuto nei pressi di Came
rino dai carabinieri. Si tro
vava in una abitazione ab
bandonata situata lungo la 
statale 77. a circa dodici chi
lometri da Camerino, in lo
calità Volte di Fiungo. Il de
posito, e questo va sottoli
neato, si trovava esattamen
te al centro di varie di
ghe di laghi, come quelli di 
Polverina, Piastra, Caccamo 
e Belforte 

L'operazione è scattata que
sta notte da Roma. I carabi
nieri provenienti da Roma e 
dalla zona hanno iniziato a 
perquisire cinque abitazioni 
abbandonate. In quella di 
proprietà del geometra Ales
sandro Micozzi Ferri di 71 
anni, la cui porta era rego
larmente chiusa, nella soffit 
ta appena transitabile, i ca 
raoimen hanno trovato il 
grosso deposito Si tratta di 
ben 27 bombe a mano di 
tipo americano denominate 
« Ananas ». una mitrag!:a'„n 
ce da 20 miti tipo « MRCM 
52 », un mitra tipo « Stern ». 
un fucile 91. una canna da 
fucile, oltre cinquemila pal
lottole per mitragliatrice e 
fucile, due timer. 20 chili di 
esplosivo tra dinamite e pla
stico. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Dopo gli avvisi di procedi. 
mento inviati ad un capita
no ed a sei agenti di PS 
per la morte delio studente 
Saltarelli, altri avvisi sono sta
ti notificati ad un capitano 
e ad alcuni agenti pure di 
PS. per la morte del pensio
nato Giuseppe Tavecchio. Que
sti ultimi avvisi sono stati 
emessi dal sostituto procura
tore dott. Luigi De Liguori, 
che conduce l'istruttoria. 

Non è difficile ricostruire 
11 corso della giustizia perchè 
tutti i fatti sono già stati 
ampiamente esposti dal gior
nali. L'U marzo scorso, du
rante la manifestazione orga
nizzata dai gruppi extrapar
lamentari. il Tavecchio. che 
stava attraversando l'imbocca 
tura di via Verdi venendo da 
via Manzoni e diretto a piaz
za della Scala, venne raggiun
to da un candelotto lacrimo
geno. Diverse fotografie, scat
tate in quel momento, docu
mentarono nei particolari tut
to l'episodio. Nelle prime di 
esse, si scorgevano le camio
nette del 2o Celere che Im
boccavano la via Verdi com
pletamente deserta, e 11 Ta
vecchio in attesa di attraver
sare; l'orologio all'angolo se
gnava le 17.10. Una secon
da serie di fotografie, pubbli
cate dal nostro giornale, si 
scorgevano le stesse camio
nette con le targhe chiara
mente visibili e gli agenti col 
tromboncini in pugno, giun
te ormai al fondo di via Ver
di. Infine nelle ultime istan
tanee. il Tavecchio appariva 
a terra accanto ai frammenti 
di un candelotto e attornia
to da alcune persone (una di 
queste foto fu pubblicata pro
prio dal settimanale di de
stra Gente). 

Dopodiché saltarono fuori 
due agenti, l quali sostennero 
che il pensionato era stato 
sospinto dalla folla contro un 
cartello di sosta vietata; e un 
giornalaio della Notte, che dis
se di aver visto un giovane 
raccogliere un candelotto e 
scagliarlo contro il Tavecchio 
da piazza della Scala. Tali te
stimonianze però furono su
bito smentite, sia da diversi 
altri testimoni oculari, fra cui 
giornalisti e vigili urbani, sia 
dalle perizie tecniche. 

Queste infatti accertarono 
che il pensionato era stato 
colpito sulla parte destra del 
collo (e quindi dalla parte 
della polizia e non del fanto
matico giovane); il colpo ave
va provocato lo svenimento 
del vecchio e la sua caduta 
a terra, con conseguente frat
tura della spina dorsale. 

Tali prove trovarono confer
ma al processo contro 1 gio
vani accusati appunto per 1 
fatti dell'll marzo In quella 
sede infatti. Io stesso coman
dante del 2o Celere, vice que
store D'Onofrio, incalzato dal
le domande del professor Pe
corella. difensore di alcuni 
imputati ma anche patrono 
della famiglia Tavecchio, fu 
costretto ad ammettere che in 
via Verdi non c'erano manife
stanti in atteggiamento ag
gressivo. 

Da questi fatti evldentemen 
te il magistrato ha dedotto 
quel che ormai era chiaro: e 
cioè che l'ordine dì sparare 
fu dato a freddo da un uffi
ciale ed eseguito dai suoi uo
mini. 

Di qui gli avvisi del proce
dimento per omicidio colpo
so. che sono stati comunica
ti anche ai due figli del Ta
vecchio, i quali con tutta pro
babilità s! costituiranno parte 
civile. Infatti a una loro ri
chiesta di risarcimento dei 
danni, il ministro degli In
terni non si è neppure degna
to di rispondere; cosi come 
non ha risposto ad un'analo
ga richiesta della famiglia Sal
tarelli. Non è escluso comun
que che l'istruttoria sulla 
morte del Tavecchio abbia ul
teriori sviluppi. 

Resta da sottolineare un 
fatto. L'ex procuratore capo 
della Repubblica De Peppo 
(che ancora pochi giorni or 
sono, nell'intervista ad un 
settimanale, si vantava d'aver 
sempre fatto il suo dovere 
senza guardare in faccia a 
nessuno), osò citare fra i mo
tivi per II trasferimento del 
processo Valpreda, le morti 
di Saltarelli e di Tavecchio, 
attribuendone la responsabili
tà ai manifestanti. 

Ora sono proprio 1 sostitu
ti scelti dallo stesso De Pep
po per condurre le istrutto
rie, a smentirlo clamorosa
mente. Il che dimostra quale 
sia la «imparzialità* del
l'ex procuratore ed anche del
la Cassazione, che ha avuto 
il coraggio di accogliere le 
sue motivazioni. 

Pier Luigi Gandini 

Irlanda: bomba 
sotto il letto di lord 

Caledon (illeso) 
BELFAST, 10. 

Una bomba ha demolito un 
muro del castello di Caledon. 
nella contea nord Irlandese di 
Tyrone senza provocare vlt 
t«me 

Lord Caledon 52 anni, e 
maggiore della guardia irlan 
dese un regP1r.,ento britan 
nlco che fa pa te delle unì 
ti assegnate alla protezione 
della regina 

La bomba era stata posta 
direttamente sottr la came
ra da letto di l».rd Caledon 
Essa ha dem l:to un muro 
lungo ti portico frontale del 
castella 

L'Inchiesta 

Feltrinelli 

Giuseppe Saba 
dal giudice dopo 

l'interrogatorio 
di Fioroni 

MILANO. 10 
Dopo Fioroni. Giuseppe Sa

ba. Il giovane sardo, assieme 
al suo difensore, l'avv. Gian
nino Guiso, si è presentato 
stamattina nell'ufficio del giu
dice Istruttore Ciro De Vin
cenzo. Pare sia venuto spon
taneamente. Sembra anche 
che non vi sia alcun rappor
to fra la sua presenza a Mi
lano e l'interrogatorio di Ieri 
del « professorino ». 

Lo scopo della sua visita al 
magistrato sarebbe molto sem
plice: farsi restituire docu
menti personali la patente, il 
libretto di lavoro, la tessera 
previdenziale, la carta d'Iden
tità. 

Rubate tele dei Tiepolo 

Saccheggio alla 
mostra del 

700 a Trieste 
I ladri hanno scelto 9 opere su duecentocin
quanta: furto su commissione? - Preziosi dipin
ti abbandonati nei magazzino di Villa Sartorio 

TRIESTE, 10 
Nove preziosi dipinti so

no stati rubati la notte 
scorsa nel museo d'arte 
della Villa Sartorio, dove 
dal giugno scorso è ospita
ta una mostra della pittu
ra del '700. Fra le opere 
trafugate, ci sono un boz
zetto di Giambattista Tie
polo (Trionfo di Anfitrite) 
ed un dipinto del figlio 
Giandomenico (Il piffe
raio). Inoltre, 1 ladri han
no portato via un Soggetto 
galante di Gianantonio 
Guardi, una Madonna ad
dolorata di Giulio Lama, il 
Sacrificio di Efte di Fran
cesco Pontelasso, Il Mercu
rio consegna Bacco alle 
Ninfe di Martin Johann 
Schmidt ed altre opere mi
nori. 

Il furto è stato scoperto 
questa mattina all'apertura 
della mostra; i ladri, quin
di. hanno agito di notte, in
disturbati. L'avvenimento 
costituisce un'ulteriore pro
va di quanta attenzione sia 
posta nella tutela del no
stro patrimonio artistico. 
La direttrice del museo, in
fatti, ha dichiarato che il 
furto è stato compiuto su 
commissione di qualche 
collezionista perché le ope

re trafugate non sono 
« commerciabili » vista la 
loro notorietà. Quanto al 
valore del dipinti, si va 
naturalmente sull'ordine di 
miliardi. 

Secondo 1 primi elementi 
raccolti dalla polizia, i la
dri, dopo essere entrati nel 
giardino della villa, hanno 
raggiunto un grande bal
cone-portico da dove sono 
passati nella sala d'esposi
zione al primo plano del
l'edificio. Fra le 250 opere 
esposte, I malviventi ne 
hanno portate via soltanto 
nove. E" questo un altro 
elemento che dà credito al
l'ipotesi del furto su com
missione, Al primo plano I 
ladri hanno preso tre qua
dri di autori minori, tra
scurando i numerosi Tie
polo esposti. Poi sono sa
liti al secondo piano, dove 
evidentemente c'erano gli 
altri dipinti della lista 
commissionata. Quindi, da 
dove erano venuti, sono 
fuggiti. 

La polizia sta accertando 
se i malviventi hanno ru
bato anche tele riposte nel 
magazzino della villa. Non 
sarà facile accertarlo In 
quanto sembra che non esi
sta un catalogo. 

Cinque morti a Marsiglia 
M ^ — ^ — " • • • - — . . . _ ^ 

Lo sfrattano e 
lui fa saltare 

l'appartamento 
Vendelfa postuma di un minafore suicidatosi il giorno 
prima - Uccisa anche la padrona di casa • Una trap
pola mortale che scattava appena si apriva la porta 

PARIGI, 10 
Tremenda vendetta «po

stuma» di un minatore 
di Beaurecueil (Marsiglia) 
che era stato sfrattato di 
casa. Ieri l'uomo, Jean Pi
ca, aveva gravemente fe
rito a colpi di pistola 11 sin
daco del paese, al quale 
attribuiva la responsabili
tà della notifica di sfratto. 
quindi si era ucciso. Questa 
mattina, la padrona di ca
sa si era presentata con un 
fabbro e due agenti di po
lizia per riprendersi l'ap
partamento: ma appena la 
porta dell'appartamento è 
stata aperta, una tremenda 
esplosione devastava l'Inte
ro edificio, praticamente 
distruggendolo e seppellen
do sotto le macerie sia la 
donna che 1 tre uomini che 
erano con lei: sono morti 
tutti e quattro. 

Jean Pica aveva Infatti 
approntato una micidiale 
trappola. Abilissimo, per il 
suo lavoro, nel maneggiare 
esplosivi, egli aveva lette
ralmente Imbottito l'appar
tamento con candelotti di 
dinamite, collegandoli ad 
un detonatore che sarebbe 
scattato non appena qual
cuno avesse aperto la por
ta d'ingresso. Il che è pun

tualmente avvenuto non 
appena il fabbro, incari
cato dalla padrona di casa 
d: aprire la porta (11 Pica 
non aveva riconsegnato le 
chiavi) è riuscito a far 
scattare la serratura. 

Il minatore aveva dun
que calcolato quasi alla 
perfezione 11 suo diabolico 
piano, che senza dubbio 
prevedeva una « punizio
ne » per la sua padrona di 
cosa colpevole di averlo 
sfrattato. 

Nell'esplosione — che ha 
distrutto, come abbiamo 
detto, non soltanto l'appar
tamento ma l'intero edifi
cio — sono rimasti grave
mente feriti anche un altro 
inquilino e una donna. Sol
tanto dopo tre ore di duro 
lavoro 1 vigili del fuoco di 
Beaurecueil sono riusciti a 
recuperare tra le macerie 
tre cadaveri e il corpo, 
straziato ma ancora in vi
ta. del fabbro. Quest'ulti
mo, però, decedeva poche 
ore dopo all'ospedale do
ve spirava poco dopo an
che l'inquilino che era ri
masto ferito. Una vendet
ta quindi che è costata 
ben cinque vite umane. 

Respinte le manovre per ritardare la verità sul delitto politico a Ragusa 

Per un rapido corso della giustizia 
il giudice che indaga su Spampinato 

Il magistrato deciso a portare avanti il rito sommario che con lurrebbe l'assassino molto presto davanti alla Corte - Le scelte 
dilatorie della difesa di Campria - La necessità di tenere ancorata l'inchiesta al fosco episodio dell'omicidio Tumino 

REGGIO CALABRIA — Giuseppe Albanese, fe r i to , t rascinalo v ia dopo la sparator ia 

Chi ha fornito l'arma 
al detenuto spara tore? 
Inchiesta aperta nel carcere di Reggio Calabria - Nelle maglie di 
un regolamento borbonico le pistole passano prima dei processi 

Dal corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 10 
Sono ancora gravi le con 

dizioni dell'ispettore giudi
ziario distrettuale. Alfonso 
Saia, e del detenuto Giu
seppe Albanese protagoni
sta della sparatoria nell'uf
ficio matricola delle carce
ri di San Pietro. 

L'arma impugnata dai 
giovane detenuto Giusep 
pe Albanese era una Beret 
ta 7,65 con il caricatore 
completo di proiettili; Il 
direttore delle carceri. Per 
fantile. non sa spiegarsi 
come l'arma sia entrata in 
carcere e finita nelle man 
lell'Albanese. 

Ma. in realta chi è Giù 
seppe Albanese? A 17 ann; 
finisce in galera per sfrut 
lamento e favoreggiamen 
to della prostituzione. Si 

sposa e viene abbandonato 
dalla moglie che lui voleva 
avviare sulla stessa strada 
Denunciato per una sene 
di furtareili. nell'ottobre 
del 1968 si rende protago 
nista, assieme ad altre 
quattro persone, di une 
notte « brava » ai danni di 
due coniugi tedeschi atten 
dati presso Capo D'Armi . 
Alcuni mesi di carcere e 
subito altri furtareili di 
poco conto: un anno fa, per 
non farsi prendere dai ca 
rabinien spara un colpo d: 
pistola contro di loro e 
fugge In auto, tenendo co 
me ostaggio una persona 
Poch< giorni dopo viene 
preso 

A chi poteva servire la 
liberazione di un simile 
personaggio? E' legittimo 
dubitare che destinatario 

della pistola dovesse essere 
proprio l'Albanese; 'ma, in
tanto. resta pur sempre va 
lida la considerazione che 
ne', vigente ordinamento 
«ajrcerario, borbonico nelle 
strutture murarie e nella 
concezione, è possibile tro
vare di tutto, persino armi 

L'inchiesta dovrà appu
rare la provenienza dell'ar
ma. se il gesto dell'Albane 
se è quello di un isolato 
se è. invece, collegato con 
t: legittimo stato di insot 
ferenza di quanti sì vedo 
no costretti a restare in 
carcere anni e anni prima 
di poter essere giudicati 

L'Albanese era da un 
anno in prigione ma la da 
ta del suo processo non era 
stata ancora fissata 

Enzo Lacaria 

Dal nostro inviato 
RAGUSA, 10. 

Il processo al figlio del pre
sidente del tribunale di Ragu
sa. Roberto Campria. assassi
no del compagno Giovanni 
Spampinato, si potrà quasi 
certamente svolgere entro bre
ve tempo, fors'anche già a 
gennaio. L'indiscrezione è 
trapelata questa sera dal pa
lazzo di Giustizia dove il so
stituto procuratore generale 
di Catania, dottor Tommaso 
Auletta. è tornato per poche 
ore. Tra gli interrogati di og
gi la madre della fidanzata 
di Giovanni, il presidente del 
circolo in cui l'assassino bi
ghellonava, un socio dello stes
so circolo (si tratta di una te
stimonianza significativa: fu 
lui ad accorgersi che Cam-
pria teneva da tempo nel bor
setto le due pistole con cui 
poi uccise il nostro compa
gno). 1 genitori dell'ex fidan
zata dell'omicida. 

Quasi una 
« direttissima » 
Nel corso di alcuni collo

qui. il magistrato ha fatto 
chiaramente intendere di es
sere ben deciso > a superare 
qualsiasi ostacolo fosse frap
posto allo svolgimento della 
istruttoria con il rito som
marlo, cioè nell'arco di 40 
giorni successivi all'assassi
nio. Per far questo. Il dot
tor Auletta si basa sulle nor
me del codice di procedura 
penale, ed in particolare sul
l'articolo 389 che spinge per 
la « sommaria » in caso di fla
granza (la costituzione imme
diata dell'assassino equivale 
a questo) e di confessione di 
reità dell'imputato. 

Una volta completata la 
istruttoria entro il 7 dicem
bre (come appare ormai pro
babile per molti e concor
danti segni, compreso quello 
delle continue sollecitazioni ai 
periti perchè assolvano mol
to rapidamente all'incarico af
fidatogli). la procura genera
le di Catania potrà trasmette
re tutti gli atti alla Corte di 
Assise di Siracusa cui non 
resterà che mettere a ruolo 
il processo. Un processo che 
si traduce, in parole povere. 
in una sorta di direttissima. 
con una inchiesta dibattimen
tale particolarmente • ampia 
dal momento che, evitando la 
lunga trafila dell'istruttoria 
formale, in pratica si salta un 
grado di «preparazione» del
la causa. 

A che cosa mira tanta solle
citudine da parte di un ma
gistrato dichiaratamente con
sapevole sia della delicatezza 
dell'inchiesta sull'eliminazione 
del nostro corrispondente, e 
sia della fondamentale necessi
tà di tenerla bene ancorata 
ai fosco delitto che la prece
dette. cioè l'assassinio del 
trafficante missino Angelo 
Tumino di cui Spampinato 
cercava di venire a capo? 

Almeno due sono gli obiet 
tivi fi primo è quello di impe 
dire, andando subito al dibat 
timento. una pericolosa sta 
gnazione dell'indagine, ciò che 
si risolverebbe in un vantag
gio per l'imputato, e potreb
be soprattutto tradursi in una 
oggettiva copertura delle evi

denti complicità di cui costui 
ha goduto. Questo significa 
poi anche bloccare sul nasce
re una serie di operazioni ri
duttive già delineate dalla di
fesa del Campria. L'ipotesi di 
una richiesta di perizia psi
chiatrica per l'imputato è per 
esempio ben concreta, e tra 
l'altro sostenuta con infame 
solerzia dal giornale scelbia-
no di Catania contro l'evi
denza del fatti. Ma parimenti 
concreta è l'intenzione del 
magistrato di respingerla, tan
to chiaro appare l'intento non 
solo di togliere ogni causale 
ad un delitto cosi chiaramen
te politico, ma anche di impe
dire. pure per questa strada, 
un rapido svolgimento del 
processo. 

Il secondo obiettivo è in un 
certo senso la condizione per 
raggiungere 11 primo. Solo 
adottando il rito sommario 
(breve) In luogo del formale 
(lungo) è infatti possibile evi
tare Il diaframma del giudi-
ce Istruttore e quindi salta
re a pie pari 11 distretto di 
Ragusa. Il giudice naturale 
di Campria sarebbe infatti 
quel dottor Ventura che tie
ne a bagnomaria da otto me
si- le Indagini sul delitto T'a
mino e che dipende diretta
mente dal presidente Campria 
tuttora formalmente in ca
rica. 

In tal senso, gli orienta
menti del sostituto Auletta 
appaiono chiaramente polemi
ci anche nei confronti del ver
tice della magistratura ragu
sana, e cosi radicali da sug
gerirgli persino di risparmiar
si la trafila dell'altra soluzio
ne a sua disposizione: quella 
d'una richiesta alla Cassazio 
ne di trasferire il procedi
mento ad altra sede per le
gittimo, sacrosanto sospetto 
nei confronti dei giudici na 
turali. 

Questa somma di elementi 
contribuisce d'altra parte a 
spiegare la crescente inquie
tudine e la sempre più rab
biosa reazione della stampa 
di destra per gli sviluppi del 
caso ed in particolare oer la 
forza con cui si è imposta 
all'attenzione anche della ma
gistratura della trama nera 
che avvolge i drammatici e-
venti ragusani. 

La trama 
dei fascisti 

Proprio questa trama era 
del resto al centro del prò 
memoria redatto per i diri
genti della federazione comu
nista dal compagno Spampi
nato pochi mesi prima di es
sere ucciso, e consegnato tre 
giorni fa al sostituto PG per
chè ne traesse una mole .m-
pressionante di informazioni 
ed una oggettiva verifica del
la drammatica premonizione 
che lo siglava: «Si sta co
struendo non so quale pro
vocazione sulla mia persona, 
dato che negli ultimi tempi 
sono venuto a conoscenza d: 
fatti gravi e forse si sospetta 
che io sappia molto di più 
di quanto non dica ». A de
stra, l'inquietudine sta pro
prio nell'incertezza: quali al
tri documenti ha lasciato 
Spampinato? 

G. Frasca Poterà 


